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editoriale

Riassumere in poche righe il valore in-
commensurabile che l’esperienza di 
Priore ha significato nella mia vita sa-
rebbe presuntuoso e probabilmente 
poco interessante. 

Tutti sappiamo che rappresentare una 
Contrada significa sentirsi totalmente 
a disposizione dei propri contradaioli, 
saper prendere posizione senza essere 
invadenti e arroganti, affrontare i pro-
blemi con costanza, onestà, coraggio, 
e cercare di risolverli, senza negare le 
criticità o semplicemente le divergen-
ze di pensiero. Ho provato ogni gior-
no a rappresentare degnamente la mia 
Contrada: talvolta sono stata soddisfatta 

dei risultati e mi sono sentita gratificata; 
talvolta non sono stata all’altezza delle 
aspettative e mi sono sentita in difetto; 
ma credo di poter dire di non aver mai 
esaltato i successi con clamore facen-
done un vanto personale così come di 
non aver mai attribuito ad altri la mia 
delusione.
Del mio terzo ed ultimo mandato da 
Priore il tesoro più grande che porterò 
dentro non sarà l’approvazione dei nuo-
vi Regolamenti (che non hanno potere 
di per sé, ma ai quali il Popolo dà po-
tere con la sua partecipazione e le sue 
scelte), né il recupero dei locali dell’ex 
Pensione Senese (che ha visto la parte-
cipazione, la generosità e l’entusiasmo 
di tanti contradaioli, questo sì motivo 
di soddisfazione), né l’ennesimo Ma-
sgalano o l’ennesimo Minimasgalano 
(peraltro motivo di legittimo orgoglio e 
testimonianza dell’eccellenza che l’Istri-
ce può e deve rappresentare); il bene 
più prezioso che porterò con me sarà 
piuttosto il reciproco sentimento di sti-
ma, fiducia, lealtà, correttezza  e affetto 
che ho quotidianamente percepito in 
coloro che hanno condiviso e vissuto 
con me l’impegno, le gioie e le ama-
rezze di questi anni. Con loro c’è stato 
un dibattito sano, senza esitazioni sugli 

obiettivi e sulle priorità ma con un co-
struttivo confronto sui diversi modi per 
raggiungerli. 
Ho imparato moltissimo dal mio Vica-
rio, termine riduttivo per Massimo che 
al di là del ruolo è stato per me ben più 
di un collaboratore irrinunciabile, per il 
Seggio e per la Contrada ben più di un 
Dirigente, piuttosto una continua fonte 
di ispirazione, capace di tradurre le idee 
in concretezza di azione, le analisi dei 
problemi in efficacia di soluzioni. Ma da 
ciascuno dei componenti di Seggio ho 
tratto energia e ho cercato di riflettere 
quello che mi mostravano ogni giorno: 
cuore, carattere, intelligenza e amore 
per l’Istrice anche e soprattutto nei mo-
menti più tosti e frustranti, un’armonia 
che avrei voluto si riverberasse sull’inte-
ra Contrada.  
Perché sta a tutti i contradaioli essere 
guardiani attenti e gelosi della propria 
Contrada, abbracciare con gioia questo 
compito per migliorarla, assumersene la 
responsabilità, consapevoli che pur con 
le nostre differenze nell’arco di una vita 
intera condividiamo tutti lo stesso tito-
lo: Istriciaioli.

Grazie per l’onore che mi avete conces-
so, e sempre viva l’Istrice.
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i nuovi spazi museali 
di palazzo pieri nerli

La Contrada Sovrana dell’I-
strice inaugura i nuovi spazi 
museali di Palazzo Pieri Ner-
li e porta a completamento 
un lungo processo di studi 
e di lavori iniziato nel 2008, 
quando furono acquistati i 
locali e la corte interna al 
piano terreno dell’edificio,  
meglio conosciuto come ex 
Pensione Senese, di fronte 
alla Sede Storica.

I nuovi ambienti espositivi 
si aggiungono a quelli già 
esistenti di Palazzo Chigi e 
costituiscono una concreta 
opportunità per far fronte al 
problema della mancanza di 
spazi necessari a contenere 
le numerose opere artistiche 
di cui la Contrada dispone: 
non solo drappelloni e mon-
ture del passato, ma anche 
quadri, oggetti sacri, antichi 
reperti, opere di varia natu-
ra dal grande valore storico e 
testimoniale che da oggi tro-
vano un’idonea collocazione 
in locali rinnovati e progetta-

ti secondo i più moderni cri-
teri di conservazione e di al-
lestimento museale.
Tutto l’intervento di recupe-
ro ha interessato quasi 300 
mq di superficie interna oltre 
agli spazi della corte esterna, 
e si è sviluppato in un arco 
temporale suddiviso in fa-
si indipendenti, attuato me-
diante stralci funzionali con-
traddistinti dalla medesima 
coerenza progettuale.
Un lavoro corale portato avan-
ti da una moltitudine di Istri-
ciaioli che, in forma sinergica, 
hanno contribuito alla buona 

massimo mazzini

riuscita dell’intera operazione.
I locali originari nascondeva-
no una piccola ma comples-
sa macchina architettonica: 
le irregolarità tipologiche e 
la diversità morfologica dei 
vari ambienti hanno dato vi-
ta al principio compositivo 
del progetto. È stata piena-
mente rispettata la confor-
mazione storica del vecchio 
contenitore, tanto che si è 
perseguita la filosofia del 

vitalità ai vani preesistenti. 
Gli spazi interni ospitano la 
Biblioteca di Contrada, ricca 
di libri antichi e di volumi di 
grande valore storico e af-
fettivo. Al piano interrato so-
no state ritrovate tre antiche 
grotte in tufo, interamente 
recuperate nella loro prima-
ria conformazione.
L’inserimento dei nuovi ele-
menti strutturali e tecno-
logici, necessari a rendere 
fruibili e funzionali gli spa-
zi in rapporto alla nuova 
destinazione d’uso, ha per-
seguito la stessa filosofia 

“minimo intervento” con il 
fine di mantenere e tutela-
re le antiche preesistenze, 
operando così nel totale ri-
spetto dello stato dei luoghi 
carichi di tracce e di testi-
monianze antiche. 
L’impianto del comples-
so immobiliare, lineare nel-
la distribuzione e nell’arti-
colazione dei percorsi, ha 
consentito una facile pre-
disposizione del layout 

progettuale proponendo 
soluzioni rigorose ed essen-
ziali. Le scelte architettoni-
che sono state confermate 
anche nel progetto di alle-
stimento finalizzato al tota-
le rispetto delle volumetrie 
e degli effetti spaziali me-
diante l’utilizzo di materiali 
naturali, quali il legno, il cri-
stallo e l’acciaio.
La finalità principale del Mu-
seo di Contrada va oltre il 
concetto di tutela delle ope-
re d’arte: non è soltanto un 
luogo di conservazione e di 
esposizione, ma un centro di 

funzionale: l’ampio salo-
ne di ingresso, ospita le te-
che espositive dedicato alle 
monture, sovrastate dall’an-
tica volta in laterizio intera-
mente recuperata; da qui 
si accede direttamente alla 
sala dei drappelloni, un im-
ponente spazio intervallato 
dalla sequenza seriale di ar-
chi diaframmi in muratura, 
opportunamente restaurati 
nella loro integrale bellezza. 
Si accede poi al locale degli 
arredi sacri e alla quadreria 
attraverso un percorso sem-
plice e lineare che ha ridato 

cultura pulsante, un organi-
smo strutturato con la funzio-
ne di tramandare alle genera-
zioni future il patrimonio e il 
sapere della Contrada. 

L’augurio è che questo inter-
vento possa essere non solo 
il punto di arrivo di un per-
corso di recupero, ma la con-
tinuazione di un processo 
di ulteriore crescita culturale 
per tutti gli Istriciaioli.
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Che tipo di mestiere è fare il tamburino?
Tommino:
Diciamo che il tamburino è come il portiere, è un mestiere parti-
colare. La maggior parte del tempo che passi ad allenarti lo pas-
si in solitudine, perché cerchi sempre di migliorarti, per migliorare 
i particolari, le piccolezze, ti alleni ore e ore per essere sempre più 
vicino alla perfezione. Cerchi la perfezione perché ogni momento 
che indossi i colori della tua Contrada, i quattro colori, sia in Piaz-
za che per tutte le ricorrenze  vuoi onorarla il più possibile facendo 
sentire sempre, a tutta Siena, quanto il suono dell’Istrice sia unico 
e inimitabile. Il mestiere del tamburino può sembrare solitario, ma 
non è vero, è bellissimo! Perché quando indossi i tuoi colori porti 
con te tutti i cuori e le menti degli istriciaioli.
Francesco:
È una passione con la quale nasci: il ritmo ti entra subito in testa 
e non lo togli più. In questi casi sicuramente la passione si trasfor-
ma in qualcosa di più serio paragonabile ad un mestiere nel qua-
le giustamente si cerca di non tradire la fiducia della Contrada e 
dell’Economato.

La Scuola di tamburo dell’Istrice secondo te per cosa si con-
traddistingue maggiormente?
Tommino:
È una tradizione che viene tramandata da tanto tempo, ormai 
famosa in tutta Siena. I tamburini sin da piccoli, sin dalle prime 
volte che prendono in mano le mazze, vengono seguiti ogni al-

munque non c’è solo lavoro e fatica; c’è anche la parte di grati-
ficazione e appagamento che deriva dai i tanti rapporti che crei 
con tutte le generazioni, per il rispetto che dai e che ricevi dagli 
altri contradaioli, e per il poter vivere quel mondo parallelo che 
si sviluppa nei giorni di Palio e che puoi conoscere appieno solo 
se sei in questo contesto.

Da Economo, te la senti di dare un consiglio per migliorare il 
Regolamento per il Masgalano?
Non sarei per grandi cambiamenti; a volte voler modificare i re-
golamenti porta meno benefici del previsto. Forse lavorerei sulle 
penalizzazioni che si danno alle Contrade per quanto riguarda la 
defezione del cavallo da corsa, del suo eventuale ritardo nell’in-
gresso in Piazza o sul comportamento del fantino durante il cor-
teo storico. Inoltre credo che la famosa “forbice” sui voti assegnati 
agli alfieri e tamburini vada necessariamente allargata, per  valo-
rizzare chi è davvero bravo da chi lo è meno e sopratutto per evi-
tare situazioni di pari merito finale tra le Contrade.

Sentiamo invece cosa hanno da dirci gli altri artefici principali 
della vittoria di questo Masgalano e cioè gli alfieri e i tamburini 
che sono entrati in Piazza nei Palii di Luglio ed Agosto.

Tommaso Fabbiani detto “Tommino”, tamburino di Piaz-
za per il Palio di agosto 2019; Francesco Galardi, tamburi-
no di Piazza per il Palio di luglio 2019.

e preparando coppie pronte per calcare il tufo. I tamburini che 
con la loro organizzazione e passione riescono a tramandare 
“IL” suono dell’Istrice. Ed è proprio agli artefici di questa vittoria 
che abbiamo chiesto qualche impressione.

Duccio Vignani, Economo dell’Istrice.

Cosa rappresenta per te l’Economato?
Per me è la sintesi della Contrada; un luogo cui ci si deve ap-
procciare con la massima disponibilità e dedizione. È il luogo 
ideale per imparare a conoscere e poi tramandare il rituale 
contradaiolo, far conoscere e valorizzare l’immenso patrimo-
nio che possediamo sia in termini materiali che morali che 
organizzativi. E poi ci sono il museo, le bandiere, i tamburi, le 
monture del giro, quelle di Piazza, i rapporti con le Consorelle, i 
progetti futuri… insomma un mondo fatto di tante attenzioni 
quotidiane e di sacrifici che poi vengono ripagati anche dalla 
vittoria di un Masgalano.

Che tipo di incarico è fare l’Economo di Contrada?
È sicuramente un incarico impegnativo ma se hai la capacità 
di formare una buona squadra con intenti comuni, valorizzare 
le qualità dei singoli e coinvolgere tutti coloro che possono dare 
anche un piccolo contributo alla causa, tutto diventa molto più 
semplice da gestire. Ovviamente il lavoro di chi mi ha precedu-
to ha dato le basi per proseguire nella medesima direzione. Co-

Anche il Masgalano 2019, offerto dall’Auser Comunale di Siena 
e realizzato dall’artista Chiara Tambani, lo ha vinto l’Istrice. Una 
affermazione che va a consolidare quella dell’ottobre 2018.

Un Masgalano è, prima di tutto, un premio da non parago-
nare con un Palio vinto, errore comune della maggior parte 
della gente che accosta la vittoria del Masgalano alla vitto-
ria di un Palio, sminuendo enormemente il lavoro svolto da-
gli Economati e da Alfieri e Tamburini, i quali si impegnano 
per tramandare una Scuola e si allenano assiduamente per 
portare in alto il nome della propria Contrada. Tutto questo 
non è mai casuale perché, per raggiungere certi livelli, oltre 
che un lavoro minuzioso che non lasci indietro nessun par-
ticolare, occorre appunto una Scuola che si possa distingue-
re in tutta la città. E questa Scuola è quella degli Economati 
che si susseguono e che con il loro lavoro riescono a rende-
re le nostre Comparse sempre elegantissime ed impeccabili 
con costumi curati, bandiere luccicanti e tamburi dal suono 
inequivocabile. Questa Scuola è quella degli Alfieri che si tra-
mandano i giochi più classici e tradizionali, senza tralasciare 
di volta in volta qualche piccola innovazione e riuscendo poi 
a far “volare in grembo dei venti la bandiera” più in alto di tut-
ti. Questa Scuola è quella dei tamburini che, con la cadenza 
classica dell’Istrice, si contraddistingue subito ai primi colpi di 
mazze sul tamburo e viene riconosciuta come una delle mi-
gliori di tutta Siena. Gli artefici di questa ennesima afferma-
zione sono molteplici.
L’Economato in primis con tutti i suoi preziosi componenti, 
comprese le donne del cucito. Gli Alfieri che insegnano assi-
duamente ai giovani l’arte di sventolare la bandiera crescendo 

dolce e serafico sussurro 
armando angiolini
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biare tutta la sbandierata per inserire il passaggio in cui entrambi 
saltiamo la bandiera perché prima di “appendere la bandiera al 
chiodo” voleva anche lui saltare in Piazza durante la sbandierata.
Giacomo:
L’allenamento è cambiato negli anni. Infatti quando eravamo più 
giovani ci allenavamo già da marzo. Ora, con il lavoro, il tempo a 
disposizione diminuisce e quindi, pur allenandoci meno, cerchia-
mo di aumentare la qualità ogni volta anche se è difficile mante-
nere sempre un certo livello.

Rispetto ai tuoi maestri, ora l’arte di sventolare la bandiera è 
cambiata e semmai in cosa?
Claudio:
Rispetto al passato penso che nell’Istrice non sia cambiato mol-
to il modo di sventolare la bandiera. L’unica cosa che ho nota-
to nelle sbandierate delle altre Contrade è che si cerca sempre 
di aumentare il livello di difficoltà con passaggi che secondo 

E ora passiamo alle coppie di alfieri.
Claudio Ghezzi e Giacomo Bruni, alfieri di Piazza nel Palio 
di luglio 2019. 

Ormai l’esperienza non vi manca avendo fatto diverse appari-
zioni in Piazza, l’allenamento che fate è un allenamento sem-
pre uguale oppure cercate di dare sempre qualche tocco di 
novità alla vostra sbandierata?
Claudio:
Dal primo anno che abbiamo iniziato ad allenarci per entrare in 
Piazza (2008) si può dire che l’allenamento è rimasto uguale in-
fatti anche la sbandierata ha sempre seguito la stessa base. Cam-
biavamo solo il modo di riprendere la bandiera negli scambi (ad 
esempio un anno la riprendevamo in piedi e l’anno dopo in ginoc-
chio). Solo quest’anno mentre ero in ferie in Sardegna a una deci-
na di giorni dal Palio, una mattina mi arriva un messaggio vocale 
su WhatsApp da parte di Giacomo dicendomi che voleva cam-

detto che entravo in Piazza tamburino, tutti i mesi di allenamen-
to con i tamburini di Piazza che mi seguivano, con cui sono mol-
to legato, quando sei in chiesa per la Messa, Milio che attacca il 
rocchio nel Salone, il primo passo da tamburino sul tufo, entra-
re in piazza tamburino con il tuo babbo palafreniere o insieme 
a chi sei cresciuto o ti ha cresciuto. Però se devo sceglierne uno,  
il momento più bello è sicuramente quando esci dal Salone per 
andare in Piazza. In quel momento ti arrivano tutte le emozio-
ni insieme, ripensi a tutto quello che hai fatto per arrivare a quel 
punto, poi vedi tutti quei volti sorridenti che ti guardano, i fazzo-
letti, tutta la tua famiglia che ti abbraccia, che ti bacia e quando 
parti davanti a tutta la comparsa, coi quattro colori addosso, ti 
senti invincibile!
Francesco:
Sicuramente il momento dell’ingresso, fare il primo passo sul tu-
fo, guardarsi intorno e vedere tutta quella gente è un’emozione 
indescrivibile.

lenamento con apprensione e passione, carpendo qual è la parte 
giusta del bambino, gli viene detto come tenere le mazze, come 
tenere il tamburo, come camminarci, qual è la giusta postura, 
insomma una vera e propria “accademia”. Quindi diciamo che 
quello che ci contraddistingue è la costanza, dell’Economato e dei 
tamburini, che con il cuore e la passione cercano sempre di fare e 
dare il meglio possibile al nostro amato Istricione. 
Francesco:
Si contraddistingue sicuramente per la grande passione e dedi-
zione che ci mettono coloro che insegnano, che tramandano la 
nostra tradizione ai ragazzi più piccoli, creando quella continuità 
che favorisce a  mettere in evidenza la nostra Scuola.

Qual è il momento che ti è rimasto più impresso nelle volte 
che sei entrato in Piazza?
Tommino:
Ce ne sono tanti di momenti: dalla prima volta che mi hanno 
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Comparsa di agosto 2019

Tamburino
Tommaso Fabbiani
Alfieri
Andrea Ceccatelli
Marco Ceccatelli
Duce
Daniele Conti
Uomini d’Arme
Luca Turillazzi
Simone Vivarelli
Paggio Maggiore
Niccolò Bruttini
Paggi Vessilliferi
Filippo Betti
Giovanni Perinti
Palafreniere
Giovanni Parri
Barbaresco
Riccardo Raffo
Capo Popolo
Marco Zamperini
Popolo
Valerio Bombace
Andrea Bruttini
Cristiano Butini
Giulio Francioni
Francesco Orrù
Niccolò Vaselli

Comparsa di luglio 2019

Tamburino
Francesco Galardi
Alfieri
Giacomo Bruni
Claudio Ghezzi
Duce
Marco Nesi
Uomini d’Arme
Gianni Paggi
Roberto Pasquini
Paggio Maggiore
Andrea Sadotti
Paggi Vessilliferi
Giacomo Coradeschi
Paolo Fabiani
Capo Popolo
Claudio Trotta
Popolo
Tommaso Casini
Marco Corti
Lorenzo Fabbri
Lorenzo Gigliotti
Paolo Gragnoli
Flavio Mainardi

Una domanda semplicissima: chi è più bravo tra voi due?
Andrea:
Lui... Anche se deve sempre mangiare un po’ di pastasciutta per 
arrivare pari nell’alzata!
Marco:
Come direbbe qualcuno “ancora non sappiamo chi è il bello della 
coppia e chi è il bravo” perciò diciamo che ci completiamo in tut-
ti gli aspetti l’uno con l’altro, non c’è uno più bravo. A lui riescono 
meglio delle cose mentre a me altre, c’è sempre una sfida conti-
nua per vedere chi “prevale” sull’altro ma forse è proprio questo 
che ci rende così uniti col solo obiettivo di vestire con onore i quat-
tro colori e portare in alto a pungere l’azzurro la nostra Contrada. 
Comunque diciamo che se proprio devo dare una risposta secca 
direi che il più bravo tra i Ceccatelli alfieri è… il babbo!

E di seguito le Comparse al completo che sono entrate in Piaz-
za nei Palii di luglio e agosto e che con tutti i loro rappresen-
tanti hanno contribuito a raggiungere questo ennesimo Pre-
mio che rende  veramente fieri ed orgogliosi tutti gli istriciaioli.

“… con il suo dolce e serafico sussurro, vola in grembo dei 
venti la bandiera”.

Giacomo:
Tra gli alfieri vale sempre il detto che nella coppia c’è sempre quel-
lo più bello e quello più bravo. Tra me e Claudio non mi sembra ci 
sia un vero e proprio “sex symbol” e quindi ritengo che siamo en-
trambi più bravi che belli!

Andrea e Marco Ceccatelli, Alfieri di Piazza nel Palio di 
Agosto 2019.
 
Cosa cercate di perfezionare, con maggior puntigliosità, ogni 
volta che vi allenate per entrare in Piazza?
Andrea:
Prima di tutto vorrei dire che è  veramente una soddisfazione po-
ter festeggiare dopo così poco tempo un altro Masgalano, anche 
perché vuol dire che non è stato frutto di un caso ma di lavoro ed 
impegno che vengono ripagati. Ogni volta che entriamo in Piazza 
cerchiamo sempre di fare un passo in avanti migliorando la sin-
cronia e provando a creare una sbandierata sempre più comples-
sa e ben costruita.
Marco:
Cerchiamo in primis di metterci sempre di più alla prova, con nuovi 
scambi o perfezionando gli scambi già fatti modificando la presa 
magari, e poi cerchiamo di perfezionare tutti i minimi dettagli, dai 

passi ai movimenti all’ampiezza del movimento della bandiera, in-
somma c’è sempre tanto margine di miglioramento e sempre un 
passo in più che ci spinge ad allenarci con determinazione e serietà.

Il fatto di essere in coppia con tuo fratello è un vantaggio o 
uno svantaggio?
Andrea:
Sicuramente il fatto di entrare con Marco aiuta, sia dal un punto 
di vista dei tempi per allenarsi (vivendo insieme ci organizziamo 
meglio) sia per il fatto che, essendo fratelli, sicuramente ci sono 
momenti in cui ci capiamo al volo solo con uno sguardo. E poi lui 
è veramente bravo, e questo aiuta sempre. Ho sempre molta fidu-
cia sia  in lui che nella nostra sintonia e questo nei momenti di ten-
sione rende sicuramente il tutto un po’ più facile.
Marco:
Il fatto di entrare con mio fratello aiuta molto, almeno per me che 
sono il più piccolo mi fa sentire un po’ più “sicuro” essere affiancato 
dalla persona con cui ogni giorno condivido tutto. La tensione nel 
Casato viene condivisa in maniera particolare perché alla fine tra 
fratelli, anche senza dirsi nulla, ci capiamo con un semplice sguardo 
e questo mi rende sempre molto più tranquillo e fiero di quello che 
stiamo facendo, onorando al meglio che possiamo la Contrada! 
Perciò sì, per me è un bel vantaggio entrare con mio fratello.

me non rispettano a pieno la tradizione e che alla fine dei con-
ti portano ad una più alta probabilità di caduta della bandiera 
e di conseguenza ad un punteggio più basso per il Masgalano. 
Infatti con Giacomo abbiamo sempre preferito fare cose sempli-
ci ma ben fatte ed è stato questo che forse ci ha fatto vincere 3 
Masgalani in 8 anni.
Giacomo:
Il nostro stile non è mai cambiato perché crediamo che il mante-
nimento della tradizione sia la cosa più importante. Questo a vol-
te ci ha esposto a critiche da parte di qualcuno che magari avreb-
be preferito che provassimo qualche passaggio innovativo, ma 
questo nostro essere “tradizionalisti” ci ha comunque premiato 
con la vittoria di alcuni Masgalani in pochi anni.  Abbiamo notato 
che nei giovani invece c’è la ricerca di giochi sempre più compli-
cati che, seppur belli a vedersi,  possono portare a un allontana-
mento dalla tradizione.

Una domanda per non metterti in difficoltà: chi è più bravo 
tra voi due?
Claudio:
In una coppia di Alfieri c’è sempre quello bello e quello bravo. Da 
quando abbiamo iniziato, Giacomo è sempre stato quello bello, 
quindi dire chi è quello bravo è abbastanza semplice.
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Sabato 12 ottobre si è svolta la 44° edizione del Mi-
nimasgalano con un folto pubblico che ha riempi-
to di colori la conchiglia di Piazza del Campo per  
assistere alle sbandierate dei giovanissimi alfieri e 
tamburini delle 17 Contrade. 

Hanno tutti dimostrato un livello di preparazione 
sempre più alto, per una manifestazione che ogni 
anno risulta partecipata e sentita sia dai piccoli 
che dai grandi e che deve essere interpretata da 
tutti non come una “gara” ma come “dimostrazio-
ne” del fatto che Siena è in grado, grazie alle Con-
trade e ai suoi contradaioli, di tramandare delle 
tradizioni che ci vengono invidiate in tutto il mon-
do (in questo caso l’arte di “spiegare” la bandiera e 
di suonare il tamburo).
Quest’anno il Premio è stato offerto dalla Fon-
dazione Conservatori Riuniti di Siena e realizzato 
dall’artista senese Sara Cafarelli che ha creato un 
lavoro unico e originale.
Dopo le 17 sbandierate, come detto, tutte ben 
eseguite con livelli di difficoltà da fare invidia ai 
“colleghi” più adulti che già calcano il tufo nella 
Passeggiata Storica il giorno del Palio, il verdetto 
ha sancito vittorioso l’Istrice con il tamburino Leo-
nardo Bassan e gli alfieri Giulio Tilli e Filippo Figus.

Complimenti pertanto a questi tre cittini che han-
no visto premiare, dopo qualche anno di lavoro e 
preparazione, la loro forza di volontà e perseveran-
za a dimostrazione che il lavoro porta i suoi frutti. 
Ancora una volta un encomio speciale per i risultati 
conseguiti dalla scuola della nostra Contrada.

Elenco vittorie Minimasgalani

12. ISTRICE
Anno	 Tamburino	 Alfieri
1977	 Paolo Butini 	 Simone Ceccatelli e Fabio Tognazzi
1984	 Aldo Ferrini 	 Filippo Piccini e Riccardo Soldati
1987	 David Tanganelli 	 Emiliano Muzzi e Andrea Pagliantini
1990	 David Tanganelli 	 Emiliano Muzzi e Andrea Pagliantini
1994	 Francesco Gambelli	 Pietro Brutti e Michele Mondet 
1996	 Francesco Gambelli	 Pietro Brutti e Michele Mondet 
2003	 David Carone	 Giacomo Bruni e Claudio Ghezzi
2004	 David Carone 	 Giacomo Bruni e Claudio Ghezzi
2010	 Francesco Bossini	 Marco Ceccatelli e Jacopo Barellini
2011	 Francesco Bossini	 Marco Ceccatelli e Jacopo Barellini
2012	 Francesco Galardi	 Marco Ceccatelli e Jacopo Barellini
2019	 Leonardo Bassan	 Filippo Figus e Giulio Tilli

7. AQUILA	 1978, 1979, 1986, 1989, 1992, 2001, 2014
4. TORRE	 1973, 1982, 2005, 2017
3. LUPA	 1991, 1997, 2008
3. TARTUCA	 1995, 1998, 1999
2. OCA	 1981, 1983
2. ONDA	 1985, 2000
2. CHIOCCIOLA	 1980, 2013 
2. DRAGO	 1988, 2015
2. NICCHIO	 2007, 2016
1. LEOCORNO	 1993
1. GIRAFFA	 2002
1. VALDIMONTONE	 2006
1. SELVA	 2009
1. BRUCO	 2018

mantenere la tradizione 
per continuare a migliorare
armando angiolini
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L’emblema di un istrice ac-
coglie i visitatori che salgo-
no a bordo della nave del-
la marina militare americana 
“Thorn”.

Si tratta di un cacciatorpe-
diniere lanciamissili di otto-
mila tonnellate, attrezzato e 
armato essenzialmente per 
la scorta di portaerei e per la 
caccia ai sommergibili di ulti-
ma generazione.
È la seconda unità della Mari-
na USA battezzata col nome 
Thorn. La prima, sempre un 
caccia, prese parte nel Pacifico 
alla seconda guerra mondiale 
dove scortò e fece scudo alle 

corazzate Massachusetts, Mis-
sissippi e Maryland di stanza a 
Pearl Harbor.
Ma per capire da dove pro-
venga il simbolo dell’Istrice 
e il nome Thorn, in italia-
no “spina”, dobbiamo anda-
re indietro di oltre duecento 
anni. Nel 1779 nasce a New 
York, in piena guerra di indi-
pendenza americana, Jona-
than Thorn, il primo di ben 
quindici fratelli.

Amante del mare, a dodici 
anni fu mozzo su di un ve-
liero da carico che opera-
va nelle Antille e a diciotto 
già comandava una veloce 
goletta, sempre sulle rotte 
del Centro America. Otti-
mo comandante, nel 1800 
abbandonò l’attività mer-
cantile e si arruolò nella 
neonata marina militare 
degli Stati Uniti con il gra-
do di tenente. La sua unità, 

un veliero di linea, armato 
di ventiquattro cannoni, fu 
inviato nel Mediterraneo, 
stante la guerra con i pirati 
saraceni che abbordavano 
le indifese navi mercanti-
li americane, ne depreda-
vano il carico, catturavano 
gli equipaggi e chiedeva-
no pesanti riscatti per la lo-
ro liberazione.
La nave di Thorn operava 
dai porti italiani e nume-

curiosando
“benvenuti a bordo”
paolo coradeschi

rose furono le azioni mili-
tari, tra le quali un attacco 
dei Marines comandati dal 
giovane tenente nel 1804 
per la conquista di Tripoli e 
la liberazione degli ostaggi 
prigionieri. Catturò anche 
una cannoniera moresca, 
ed essendosi comportato 
con coraggio e intrapren-
denza, nel 1805 ne assunse 
il comando.
Per mera curiosità, in quello 

stesso anno l’Istrice vinse il 
Palio di Luglio con il fantino 
Niccolò Chiarini detto Cai-
no in groppa al morello di 
Giovanni Cerini, dopo un’e-
pica nerbatura alla Selva.

Ritornando al nostro Jona-
than Thorn, fu abile e co-
raggioso ufficiale che si di-
stinse in ogni azione e fu 
per questo che, nel 1942, 
fu dato il suo nome al cac-

ciatorpediniere “Thorn 647” 
che ne inalberò anche 
l’emblema, nel quale l’istri-
ce rappresenta la capaci-
tà di difesa, mentre la spa-
da simboleggia coraggio e 
audacia, e sta a ricordare la 
sciabola che il Congresso 
degli Stati Uniti d’America 
volle donare al comandan-
te Thorn per il suo eroismo 
nelle battaglie della guerra 
in Tripolitania.
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mangia d’oro

Il tavolo 14 è sempre stato un po’ effervescente, ma fino a fe-
steggiare pressoché in diretta un Mangia non si era mai spinto. 

E così alla cena della prova generale di mezz’agosto ha cele-
brato il giorno speciale di Emanuele Montomoli, per tutti gli 
istriciaioli (e non solo) Tony. Culmine di una giornata spumeg-
giante passata con gli amici di sempre, dopo essere stato inse-
rito nell’albo d’oro dei senesi degni della massima onorificenza 
civica. Il Concistoro del Monte del Mangia lo ha ritenuto me-
ritevole del riconoscimento, premiando la sua attività di ricer-
catore e imprenditore impegnato in quel campo della scienza 
della vita che rappresenta una grande tradizione e un faro per 
il futuro della città. Docente universitario di igiene e medicina 
preventiva, è fondatore e ora presidente non esecutivo di Vi-
sMederi, azienda che ha tagliato il traguardo ragguardevole 
dei cinquanta dipendenti. Tra i suoi principali campi di ricerca 
i vaccini, in particolare gli antinfluenzali, settore sul quale ha 
costruito anche la sua attività fuori dall’ateneo. Riuscendo a 
far diventare in pochi anni la sua azienda, nata come start up 
universitaria e cresciuta all’interno dell’incubatore Toscana Life 
Sciences, un punto di riferimento in tutto il mondo nella bran-
ca specializzata dell’esecuzione dei trial clinici. Al fondo della 
sua attività, accademica e non, l’idea che “i vaccini sono il se-
condo miglior intervento di sanità pubblica dell’uomo dopo la 
potabilizzazione dell’acqua e subito prima degli antibiotici”. E 
l’idea che possa esistere un’imprenditorialità in campo scien-
tifico che riesce a coniugare profitto e progresso sanitario e 
quindi delle condizioni di vita dell’uomo.

È per questo che è stato investito del Mangia, che certo va 
anche a chi, pur girando in continuazione tutto il mondo, ha 
mantenuto salde le sue radici di senese e contradaiolo. Cre-
sciuto all’oratorio della Magione, ha riconosciuto quel model-
lo anche quando ha deciso di impegnarsi nel mondo dello 
sport, prima come sponsor, poi come presidente del Costo-
ne. E non si può negare che sia stata una scelta per certi versi 
sorprendente, perché di lui non si ricordano memorabili gesta 
sportive, nemmeno nei torneini. Ha però saputo coniugare la 
sua passione per il basket con la vocazione all’attenzione per 
la città in tutte le sue declinazioni, alla possibilità cioè di met-
tere le proprie capacità manageriali a disposizione di un nome 
storico dell’impegno sociale e ricreativo, con cui si sono con-
frontate generazioni di senesi.

In questo quadro, le sue radici istriciaiole sono emerse in pieno 
e hanno di sicuro svolto il loro ruolo nel suo percorso di for-
mazione e crescita. Non a caso ha sfoggiato un capo unico sul 
palco del teatro dei Rinnovati, dove il sindaco Luigi De Mossi 
lo ha investito del premio: un fiocchino con i quattro colori, un 
pezzo unico da collezione. E tanti sono stati i contradaioli che 
hanno occupato la platea e i palchetti, per tributargli un lungo 
applauso ma soprattutto un’orgogliosa vicinanza in un giorno 
così felice. Concluso brillantemente al solito posto di sempre, 
al tavolo 14 in piazzetta Chigi.

orlando pacchiani
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passione e impegno 

“La commissione festeggia-
menti è la macchina orga-
nizzativa che lavora con la 
Contrada e per la Contra-
da nelle occasioni in cui il 
popolo dell’Istrice si riunisce 
per festeggiare eventi spe-
ciali: Santo Patrono, Banchet-
to, Benedizione della Stalla, 
Masgalano, Vittoria del Palio 
ecc… Il nostro compito in 
queste occasioni è quello di 
invitare gli Istriciaioli e ren-
derli partecipi di momenti 
unici e profondamente per-
sonali, come vivere le nostre 
tradizioni”.

Questo discorso, tramandato 
dai vari presidenti di com-
missione, ci è sempre rimasto 
nel cuore e ogni anno in cui 
abbiamo avuto l’occasione 
di dedicarci al servizio della 
Contrada, ci ha accompagna-
to e ci è stato da stimolo per 
cercare di migliorarci.

La commissione dei festeg-
giamenti è questo: l’impe-
gno incalcolabile di tante 
persone che dedicano il 
proprio tempo togliendo-
lo alla propria professione, 
agli studi, o alla famiglia per 
regalarlo con un amore smi-
surato alla Contrada e a noi 
contradaioli.
Accettare l’incarico e parte-
cipare alla commissione dei 
festeggiamenti è stata una 

lezza di confrontarsi con tante 
persone diverse per età e sto-
rie di vita ma accomunate 
dalla stessa passione. Come 
in ogni incarico poi, c’è da 
fare i conti con la soddisfazio-
ne per il risultato raggiunto e 
anche con qualche amarezza. 
Ma sono eventi di un percor-
so in cui mettersi in gioco, 
conoscersi, conoscere meglio 
l’istrice e Siena. Questi sono 
gli aspetti a cui riconoscere 

spinta importante per impa-
rare a vivere dall’interno la 
Contrada con la sola idea di 
dare una mano alla gestio-
ne della stessa. L’affetto, la 
passione, spesso ti portano 
a prendere delle decisioni 
senza comprenderne appie-
no le implicazioni. Certamen-
te chi ha creduto che fossimo 
in grado di ricoprire questo 
incarico va ringraziato, per-
ché ci ha reso un grande ser-

valore. Ecco, questo raccon-
terei oggi a chi ci chiedesse 
com’è andata, consigliando a 
chi può di buttarsi, di seguire 
l’istinto senza troppo timo-
re dell’impegno. Una gran-
de Contrada è quella dove 
le forze si uniscono e noi 
siamo davvero una grande 
Contrada ed un grandissimo 
popolo. L’abbiamo toccato 
con mano in questi anni in 
cui nonostante “i periodi non 

vizio: ci ha aiutato a conosce-
re una Contrada meno nota. 
Una Contrada dove il lavoro 
– a volte pesante – ci ha per-
messo di scoprire un rappor-
to antico e genuino con il 
rione. Tanti piccoli riti, gesti 
e tradizioni di cui spesso da 
“contradaiolo semplice” non 
ci si rende conto, preso dalla 
frenesia dei giorni di Palio e 
delle attività periodiche del 
circolo. Senza contare la bel-

fortunati”, abbiamo dimostra-
to passione e un amore smi-
surato per il nostro senso di 
appartenenza, partecipando 
in modo esemplare alle attivi-
tà dedicate, specialmente alle 
attività nei giorni del Santo 
Patrono. 

Vivere quei giorni dall’in-
terno ci dà una emozione 
unica, si capiscono tante 
cose, tanti momenti diver-

si, tante parole, tanti sor-
risi, tanta fatica e anche 
dei giusti silenzi. In quei 
momenti e in quei silenzi 
in cui ti chiedi anche per-
ché (?), senti l’amore per 
quello che fai, e ne sei pro-
fondamente fiero. 

luca turillazzi
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La nuova Commissione del Braciere con la pre-
sidente Elena Caini in testa ha voluto apportare 
dei cambiamenti alla geografia della nostra festa, 
modificando un po’ la disposizione delle varie at-
trazioni. È stato infatti inserito un nuovo stand, 
un’attrazione esclusiva per i giovani istriciaioli, 
con ricchi premi e cotillon: la pista dei Barberi ha 
avuto grande successo fra i nostri piccini, tanto 
che anche un’occasionale guest star si è prestata 
a dare la sua famosa “Mossa Valida”.

Inoltre, come avete avuto modo di vedere, quel-
la che veniva chiamata la “Champagneria” è sta-
ta portata dall’ingresso di piazza Guido Chigi Sa-
racini al lato destro del Mercato Rionale. È stata 
l’occasione perfetta per poter ristrutturare tutto 
questo stand e dargli una nuova vita: un lifting 
leggero ma efficace, con una piccola iniezione 
di botulino.
Così è nata quindi “La Locandina”.
Ci preme sottolineare infatti la bellezza, la cura 
artigianale e manufattureria della nuova struttu-
ra che insieme a molti baldi giovani (e anche a 
qualche diversamente giovane) è stata realizzata 
in decine di pomeriggi e serate d’estate.
Grazie al costante supporto della Commissione, 
è stata infatti messa su una squadra efficiente e 
produttiva che ha potuto completare quest’o-
pera sopraffina di puro olio di gomito. Perché, 
parliamoci chiaro, si tratta semplicemente di le-
gno, viti  e qualche luce colorata che, messi tutti 
al punto giusto e con il giusto impegno, danno 

una bella soddisfazione. È una soddisfazione in-
fatti aver condiviso con tanti ragazzi un lavoro 
per la Contrada, che è sì costato qualche ora di 
imprecazioni, qualche rimbrotto per una scioc-
chezza ma soprattutto ci ha donato tante ore di 
divertimento e spensieratezza insieme. Penso sia 
bello potersi ritrovare tra Istriciaioli di età diverse 
dentro al Mercatino e, fra una martellata e l’altra, 
parlare di Contrada, di vita, di sciocchezze qual-
siasi mentre piano piano si costruisce qualcosa 
utile per tutti.
C’è chi si sbuccia un dito, talvolta si annoia, ma al-
la fine si torna al Leone convinti che ogni serata 
ci abbia un po’ arricchito.
I ritmi moderni sono fatti di messaggini in cui si 
dà tutto troppo per scontato. La necessità di non 
perdere momenti di aggregazione e di amicizia  
come quelli appena raccontati è molto attuale. 
Per noi questo modus operandi è assolutamente 
terapeutico per gli acciacchi che patisce oggi la 
vita di Contrada.

Dunque grazie ancora una volta alla Commissio-
ne per averci dato l’opportunità di stare insieme. 
Fare questo tipo di esperienza rimane sempre la 
cosa più bella per chi vive la Contrada come un 
genuino bene da tramandare nel tempo.

champagne e olio di gomito
luca bernardi
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L’ultimo sabato di settembre è stata or-
ganizzata una gita dagli addetti al grup-
po giovani al Centro Ippico “Il cornac-
chino”, situato a Castell’Azzara. 

Alle 9.20 è stata fissata la partenza da 
Piazza d’Armi e alle 11.30 siamo arriva-
ti. Il tempo di scendere dal pullman ed 
eravamo già tutti riuniti intorno ad un 
tondino ad ascoltare le tecniche di ad-
destramento di un equino, spiegate dal 
nostro maniscalco Fabio Tascone. Per 
ringraziarlo dell’invito, gli abbiamo re-
galato la riproduzione degli ultimi Palii 
vinti (sono tre, speriamo che diventino 
presto quattro). 

Abbiamo iniziato un po’ per scommes-
sa e un po’ per curiosità, poi alla fine tra 
una colazione e un’altra siamo diventati 
un gruppo nutrito di tiratori, cacciato-
ri e padellatori dotati di bellissimi gilet 
dai quattro colori, che hanno dato vi-
ta a due campionati sociali e gare jolly, 
in territorio extra provincia, al rinomato 
percorso caccia di Ponticino (Arezzo).

Successivamente gli addetti hanno an-
nunciato che era l’ora di pranzo e tutti noi 
abbiamo esultato “evvai”, “finalmente”, “si 
mangia”! I proprietari dell’agriturismo ci 
hanno servito squisite bruschette, pen-
ne al pomodoro, pollo fritto con patate 
arrosto e, per finire, una crostata di more. 
Appena abbiamo finito ci siamo alzati e 
abbiamo portato una decina di cavalli 
palomini (con criniera biondo-chiara 
e mantello marroncino) al maneggio, 
per montarli. 
Ci siamo divisi in due gruppi e abbiamo 
fatto una passeggiata a cavallo di un’o-

Lo spirito del gruppo è invidiabile, tut-
ti puntuali la mattina delle gare, pronti 
con cartucce, fucili tirati al lucido, oc-
chiali tecnici dai più svariati colori, ma 
soprattutto in trepida attesa di adden-
tare il primo salcicciolo o il primo pezzo 
di costoleccio cotto a puntino dai nostri 
bravi fuochisti.
Quest’anno ha trionfato il “giovane” Ric-
cardo Sabatini, mettendo in riga anche 
il campione uscente Lorenzo Parigi, i 
cecchini omonimi Mori e tutti i nume-
rosi istriciaioli. 
Adesso, concluse le premiazioni orga-
nizzate sempre al meglio dal presidente 
del Gruppo Caccia & Pesca Fabio Lucat-
telli, l’appuntamento sarà per il prossi-
mo anno al tiro a volo della Montagnola, 
quando fra una battuta di Palio (prova-

ra. Abbiamo imparato i fondamenta-
li: salire, scendere, curvare, la posizione 
delle redini e quella del corpo, come ac-
celerare e rallentare. 
Alle 17.45 purtroppo la gita è finita e 
siamo dovuti risalire sul bus per tornare 
verso casa. 
È stata un’esperienza stupenda, piena di 
emozioni e di cavalli! 

Da rivivere, assolutamente! 

te a immaginare di che Contrada sono i 
gentilissimi e accoglienti proprietari) e 
qualche bugia tipica dei pescatori e cac-
ciatori, passeremo qualche ora in spen-
sierata allegria.
L’obbiettivo agonistico è quello di mi-
gliorare il piazzamento nel Trofeo delle 
Contrade, ma se qualcuno continuerà 
ad allenarsi di nascosto come sta facen-
do… Tokyo 2020 è alle porte e Jessica 
Rossi aspetta.

Sempre Viva l’Istrice.

una giornata dal maniscalco tra un piattello e l’altro
gruppo giovani gruppo caccia & pesca
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chi ci ha lasciato

anita bugini
manuel lucattelli
leonardo asile

i nuovi nati

L’interno del teatro della Lizza

elena poggialini chesi
cinzia francalanci
giuliano garosi
gianluca pancaccini
mario arezzini
franco sbandelli

francesco bassi
Ha aspettato l’ultimo giorno del braciere per andarsene, quasi 
come se non volesse dar troppo fastidio. Checcone era così e 
tutti, ma proprio tutti, lo apprezzavano per questo. Una persona 
vera, buona, leale, ironica al momento giusto e con cui era un pia-
cere stare in compagnia, sempre disponibile, che amava la vita, la 
sua famiglia, lo sport, i suoi amici, la Contrada… la sua Contrada 
dove era nato, cresciuto e vissuto e che purtroppo lo ha visto 
andar via troppo presto. Non è scontato dire che lascia un vuoto, 
perché del “Bassone”, di sicuro, non si dimenticherà nessuno.
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